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Ieri all'assemblea di Montecitorio 

MANCA IL NUMERO LEGALE: 
RINVIATO L'ESAME 

DEL TRATTATO DI OSIMO 
Larghi vuoti nei banchi democristiani e semideserti gli altri 
Solo il gruppo comunista presente quasi al completo - Eccezioni 
di presunta incostituzionalità illustrate per ore dai neofascisti 

Assenze ingiustificate 
Ancora una volta nella se

duta di ieri sera alla Camera, 
le manovre del MSI hanno 
avuto buon gioco a causa del-
l'assenza dall'aula dei depu
tati della DC e degli altri 
partiti democratici, con la 
sola eccezione di quelli comu
nisti, quasi tutti presenti. Po
chi democristiani, nessun so
cialdemocratico, nessuji libe
rale, nessuno di Democrazia 
proletaria, tre socialisti, tre 
repubblicani e un radicale. 

Conseguenza : la mancanza 
del numero legale e il rinvio 
della seduta. 

E' un episodio di evidente 
gravità: grave per ti ricor
rente costume dell'assenza del 
tutto ingiustificata e grave 
per il fatto che in discussione 
era un argomento di grande 
rilevanza politica come ap
punto la ratifica del trattato 
di Osimo. Tale gravità non 
può non essere rimarcata con 
assoluta fermezza. 

Scontro mancato tra i due « contestatori » 

Palmella spalla 
di De Carolis 

calato a Roma 
Il « caso De Carolis » è 

esploso clamorosamente una 
decina di giorni orsono gra
fie alla famosa intervista del
lo «scontro cruento». Ma un 
mese prima il deputato mi
lanese non era particolar
mente noto a Roma, neppu
re nella base democristiana. 
Bulle rive del Tevere il suo 
carisma era praticamente 
nullo e questo era un proble
ma da risolvere. Allora non 
si sa bene chi pensò di creare 
un'occasione propizia alla ca
lata del nuovo capo. Niente 
mezze misure (conferenze, 
convegni di democristiani de
lusi e roba simile). Ci vole
va una «spalla», qualcuno 
che potesse apparire come il 
diavolo di fronte all'acqua 
santa e che portasse gente. 
E chi meglio di Giacinto 
Pannella poteva assolvere ad 
un simile ruolo? 

Ed ecco che un neonato 
centro di «Democrazia nuo
va » annuncia e propaganda 
un dibattito-contraddittorio 
fra 1 due galletti delle oppo
ste contestazioni. C'erano ot
tocento persone iersera allo 
spettacolo (due terzi pannel-
liani e Un terzo decarolisia-
nì), pronti non solo ad assi
stere ma a partecipare atti
vamente alla tenzone. Non è 
dato sapere se Pannella o 
qualcuno del suoi abbia avu
to anche solo un fugace dub
bio sull'opportunità dell'avve* 
nimento, il dubbio che « dia
logare » col simbolo della van-
dea fosse in sé qualcosa di 
repellente e di avventuristico. 

II dubbio che la gente in
tendesse l'inaspettata mani
festazione come l'incontro di 
due qualunquismi, dal mo
mento che nessuno poteva 
credere esistessero non dicia
mo posizioni politiche ma 
neppure convenienze propa
gandistiche convergenti fra 1 
due. 

Un filo di Imbarazzo, per 
la verità, si è notato nell'av
vio del contraddittorio. Il 
presidente ha detto: «Nulla 
di meglio. In tanto grigiore, 
che mettere a confronto gli 
uomini nuovi espressi dal 20 
giugno», con la sottaciuta 
previsione che si sarebbero 
scannati reciprocamente. In
vece le cose sono andate di
versamente. Complimenti, ap
prezzamenti reciproci (De Ca
rolis: sarei tranquillo se fo
ste voi radicali a egemoniz-
rare un'eventuale alternativa 
di sinistra. Pannella: non è 
vero che De Carolis ha mi
nacciato lo scontro, lo ha 
semplicemente previsto e que
sta e giusta previsione stante 
la «temeraria e pericolosa» 
via imboccata da Berlinguer). 

Naturalmente ognuno s'è 
tenuta la sua «alternativa» 
ma, guarda caso, tutti e due 
si sono ritrovati abbracciati 
sul punto essenziale: sconfig
gere il compromesso storico; 
e tutti e due hanno accusato 
11 PCI di fare il socialdemo
cratico: l'uno per dire che il 
lupo comunista s'è travestito, 
l'altro per dire che l'agnello 
comunista è disarmato e ar
rendevole; tutti e due per 
dire che si va verso una pseu
dodemocrazìa, dominata dal 

«doroteismo» dei due grandi 
partiti, dall'appiattimento, e 
cosi via. 

De Carolis Indica l'obietti
vo di battere il «pericolo co
munista» per «rimettere in 
circolo la borghesia » e creare 
una «democrazia alternativa» 
che però sappia in ogni caso 
impedire ai comunisti di 
ascendere al potere. Pannel
la indica l'obiettivo di batte
re la linea del PCI in nome 
dell'alternativa di sinistra ** 
invita De Carolis a dare al
l'Italia una DC di destra ma 
pulita, non golpista e non 
corrotta. 

E' un contrappunto ambi
guo in cui al robusto spessore 
reazionario e revanchlsta del 
deputato milanese corrispon
de l'acrimonia pannellesca 
contro un PCI sotto la cui 
« copertura » sarebbe da at
tendersi il proliferare di « die
ci, cento De Lorenzo». De 
Carolis approfitta della disar
mante nullità politica dell'in
terlocutore e Io tallona: sa
rete voi radicali le prime vit
time del regime che si va co
stituendo sotto l'egemonia co
munista; siete interessati più 
di me a sconfiggere il grande 
pericolo. Finitela con le vo
stre punzecchiature da zanza
ra in Parlamento e scendete, 
come me, nel Paese per una 
grande rimonta dell'opinione 
pubblica costringendo i co
munisti a fare i comunisti 
(cioè gettandoli nel ghetto 
dell'estremismo e dell'irre
sponsabilità). Io, De Carolis, 
mi batto per scuotere la DC 
dalla sua tattica di dileggia
mento del comunismo e a 
questo scopo cerco di susci
tare dal suo esterno un moto. 
Lavoriamo, io nel mio spa
zio e voi nel vostro, contro 
la marea grigia che monta. 

Pannella cerca di sfuggire 
all'abbraccio in cui si è In
cautamente gettato. Ricorda 
che lui era dalla parte di Pi-
nelll quando De Carolis gui
dava le marce della « maggio
ranza silenziosa » milanese 
dopo la strage di piazza Fon
tana. Ma poi getta nuovi 
ponti all'interlocutore fino 
all'affermazione finale: è 
una prova di autentica demo
crazia il fatto che De Caro
lis accetti di confrontarsi 
cosi. 

La folla ha discretamente 
applaudito l'uno e l'altro e 
ha moderatamente rimbecca
to l'uno e l'altro. Via via che 
le ore passavano s'insinuava 
un sempre più evidente ele
mento di delusione. Lo scon
tro clamoroso non c'era sta
to, I sorrisi si sprecavano, i 
fotografi In ansiosa attesa 
del fattaccio consumavano i 
loro fotogrammi con la più 
squallida tecnica di routine. 
Sarebbe assurdo chiedersi 
quale sia stato il succo poli
tico delle parole dette. C'è 
stato solo il fatto in sé: De 
Carolis è sceso a Roma a re
care il suo verbo catastrofico 
e suadente; Pannella ha as
solto al suo ruolo di spalla 
senza neppure l'ambizione 
della brillantezza. 

Enzo Roggi 

Ad un mese dal congresso 

Eletti gli organismi 
dirigenti dell'ARCI 

Ad un mese di distanza dal 
congresso nazionale dell'AR-
CI 11 Comitato direttivo del
l'associazione ha eletto nel 
giorni scorsi i nuovi orga
nismi dirigenti. Della direzio
ne fanno parte 34 membri, 
mentre la nuova segrete
ria nazionale risulta compo
sta da Arrigo Morandi, Cesa
re Elisei, Massime Calanca. 
Arrigo Diodatl, Marcello Fab
bri. Antonio Manca, Sergio 
Martelli, Carlo PagliarinU Lu
ciano Senatori. Per due gior
ni i membri del comitato di
rettivo hanno discusso I com
piti nuovi che l'associazione è 
chiamata ad assumere secon
do le indicazioni emerse dai 
congresso di Napoli. 

Il dibattito ha affrontato in 
particolare modo il tema del
la programmazione culturale 
sul territorio. Per attua
re questa proposta politica 

è stato ricordato l'ARCI 
deve avviare un serrato con
fronto con - le altre associa-
Moni di massa e con le or

ganizzazioni politiche demo
cratiche. Ma in partico'are 
modo il confronto deve av
venire con le Regioni, gli en
ti locali 1 comprensori. 1 quar
tieri e le circoscrizioni. « L'ag
gravarsi della crisi è stato 
rilevato con le sue com
plesse conseguenze, impone la 
necessità di interventi 'mme-
diatl e urgenti anche da par
te della nostra associazione. 
E' per questo che è necessa
rio un rapido superamento d; 
quei difetti organizzativi e di 
direzione che hanno caratte
rizzato la fase precedente il 
congresso». 

L'ARCI ha quindi deciso di 
avviare una ristrutturazione 
intema estendendo su tutto 
il territorio nazionale la for
mazione dei comitati regiona
li. A questi nuovi organismi 
verrà affidato il compito di 
costituire sezioni di lavoro per 
quanto riguarda alcune ini
ziative specifiche: centro di 
programmazione degli spetta
coli. cineteca, attività turi
stiche e sportive. 

L'ostruzionismo dei fascisti 
combinato con le massicce 
assenze che si registravano 
nell'aula di Montecitorio (so
prattutto nei banchi democri
stiani e socialisti), ha impe
dito che la Camera potesse 
ieri pomeriggio cominciare 
l'esame del trattato di Osi
mo che rappresenta la solu
zione del lungo contenzioso 
Italia-Jugoslavia. 

Per molte ore. e con la 
personale regia del loro ca
porione, i missini avevano 
bloccato i lavori d'aula illu
strando una serie di prete
stuose eccezioni relative alla 
presunta incostituzionalità de
gli accordi firmati esattamen
te un anno fa nella cittadina 
marchigiana dai ministri de
gli Esteri dei due paesi. 

Come si sa il trattato si 
articola in due parti fonda
mentali : un accordo politico, 
sulla delimitazione definitiva 
del confine, che sancisce la 
rinuncia dell'Italia alla cosid
detta « Zona B » già di fatto 
territorio jugoslavo dal '54; 
ed un protocollo economico 
che prevede l'istituzione di 
una zona franca industriale 
sul Carso, alle spalle di Trie
ste. a cavallo del confine 
italo-jugoslavo. 

I fascisti ovviamente con
testano runa parte del trat
tato con aperte intenzioni re-
vansciste. mentre all'ipotesi 
della zona franca industriale 
oppongono (e con essi sono 
d'accordo i radicali) la pro
posta della creazione di una 
zona franca integrale a Trie
ste, cioè in pratica di una 
enclave extradoganale che pe
raltro non sarebbe neppure 
consentita dai regolamenti 
CEE. 

Lo strumentalismo della 
proposta — che ha coagulato 
60 mila firme in calce ad 
un progetto di iniziativa po
lare — è reso ancor più evi
dente dal fatto che il trattato 
costituisce, come tutti i do
cumenti. diplomatici di que
sto tipo, un tutt'uno insepa
rabile: bloccarne anche una 
minima parte significa far 
saltare l'intero accordo. Lo 
obiettivo dei fascisti è tut
tavia più limitato: tentare di 
drammatizzare il caso e di 
alimentare i fermenti nostal
gici. Da Ieri dunque si gio
cava, e si gioca, una partita 
politica molto delicata e qua
lificante, che doveva e dovrà 
impegnare con il massimo di 
responsabilità tutte le forze 
democratiche e antifasciste. 

Che cosa è accaduto inve
ce? E' accaduto che, una vol
ta conclusa la illustrazione 
delle eccezioni e poste ai vo
ti le pregiudiziali (contro di 
esse si erano pronunciati tra 
gli altri i comunisti, con un 
intervento del compagno Um
berto Cardia), i lavori della 
Camera sono stati bloccati 
dalla mancanza del numero 
legale dei deputati, necessa
rio per render valido lo scru
tinio. 

Presente quasi al comple
to il gruppo comunista, era
no invece assai larghi i vuo
ti nei banchi democristiani; 
deserti i banchi del PSDI, 
del PLI e di Democrazia Pro
letaria; tre deputati a testa 
si contavano nelle file del 
PSI e del PRI; mentre uno 
solo era presente dei 4 de
putati di quel partito ra
dicale sempre pronto a ca
toneggiare sui lavori parla
mentari e che — con un at
teggiamento negativo nel con
fronti del trattato — ha dato 
anche al momento del voto 
un primo segnale del suo 
ruolo molto ambiguo in que
sta vicenda. 

Per la mancanza del nume
ro legale la seduta è stata 
dunque rinviata di un'ora. 
Alle 22,30, quando si è tor
nati a votare, solo qualche 
vuoto era stato colmato (per 
esempio i socialisti erano 
passati da 3 a 4), e i neo
fascisti sono allora ricorsi ad 
un altro gesto ostruzionistico: 
si sono allontanati dall'aula. 
ed il numero legale è man
cato per la seconda volta 
rendendo quindi inevitabile il 
regolamentare rinvio del la
vori di 24 ore. 

Risultato: non si potrà te
nere seduta questa mattina 
(per la discussione del trat
tato di Osimo sono — o era
no — previste sette sedute 
dell'assemblea di Montecito
rio) e questo pomeriggio bi
sognerà riprendere a votare 
sulle pregiudiziali di incosti
tuzionalità. 

Ma neppure ad eccezioni 
respinte il campo sarà del 
tutto sgomberato dalle mano
vre ostruzionistiche. Mentre 
tutti i deputati neofascisti si 
sno già messi in nota per in
tervenire nella discussione ge
nerale. già si preannunciano 
per oggi numerose richieste 
di sospensiva del dibattito. 
Alcune sono dei neofascisti. 
Ma ce n'è anche una dei li
berali. E ce n'è infine una 
— ammantata di motivazioni 
«ecologiche» — dei radicali. 
che i fascisti hanno già an
nunciato di voler sostenere. 

Ecco le forze che, aperta
mente, tentano in questo mo
mento di bloccare l'esame di 
inerito del trattato, ciò che 
può consentire di compiere 
una più attenta valutazione 
delle prospettive e anche de
gli eventuali Inconvenienti 
rappresentati dalla realizza
zione della zona franca-lndu-
striale in un territorio cosi 
delicato come il Carso. 

L'omaggio del PCI alla tomba di Alicata 
Una delegazione del PCI si è recata ieri 
al Verano per rendere omaggio alla tom
ba del compagno Mario Alicata nel deci
mo anniversario della sua scomparsa. Era
no presenti i compagni Paolo Bufallnl e Al

do Tortorella della Direzione, Maurizio Fer
rara, Luca Pavolini e Giglia Tedesco del Co
mitato Centrale. Antonello Trombadori, Gio
vanni Lamanna, Luigi Pestalozza, Roberto 
Forti. Bruno Peloso. Fabrizio D'Agostini. 

Tre giorni di discussione tra comunisti, socialisti, aclisti e repubblicani 

I movimenti giovanili «studiano» 
la sperimentazione nelle scuole 
Proficua collaborazione con gli insegnanti democratici - Gli errori compiuti e le pos
sibilità di rilancio nel quadro della riforma - Autogestione nella pratica quotidiana 

Per tre giorni nei locali 
della scuola sindacale di Aric
cia, giovani comunisti, sociali
sti, aclisti e repubblicani han
no discusso e studiato 1 pro
blemi della sperimentazione 
nelle scuole secondarie supe
riori. 

Si è trattato di un'iniziati
va assai Interessante che ha 
dimostrato come sia possi
bile e « pagante » l'impegno 
unitario degli studenti demo
cratici sulle questioni di ri
forma e come esso possa 
avvenire proficuamente In 
collaborazione ed in stretto 
confronto con gli insegnanti 
democratici (al seminario il 
CIDI di Roma ha offerto il 
suo apporto essenziale attra
verso le relazioni introdutti
ve e la guida dei gruppi di 
studio). 

In attesa della riforma se
condaria, la sperimentazione 
va messa da un canto dando 
per scontati i suol risultati 
negativi, o va invece ripre
sa ed estesa correggendone 
limiti ed errori? Dal «semi
nario» di Ariccia è venuta 
una risposta critica ma po
sitiva: «no» alla sperimen
tazione riservata alle elités 
(e quindi, fra l'altro, costo
sissima e, specialmente, non 
significativa per la riforma) 
come l'ha voluta finora il mi
nistero della Pubblica istru
zione; « s i » invece alla spe
rimentazione estesa, pro
grammata, destinata ad of
frire l'asse portante della ri
forma. 

Ma sperimentazione come, 
di cosa, per chi e da chi? 
A questi interrogativi ha da
to un avvio valido di risposte 
concrete (ed 11 materiale 
complessivo sarà certamente 
oggetto di ulteriori approfon
dimenti) il seminario sia nel
le relazioni Introduttive (Lu
ciana Pecchioll, Anna Maria 
Marenco, Adriana Bich) che 
nei numerosi interventi del 
giovani. 

La sperimentazione va In
nanzitutto intesa non come 
una cosa calata dall'alto, ma 
come un processo di appro
priazione della cultura da 

parte del docenti e degli stu
denti. In questo senso per 
esempio va modificato l'equi
librio fra didattica e conte
nuti, dato che finora la spe
rimentazione ha privilegiato 
la prima nei confronti dei 
secondi sicché si è fatta più 
attenzione a l . modo diverso 
di far scuola che a quanto 
di nuovo si Intendeva inse
gnare. 

D'altra parte, anche 11 pro
blema della « motivazione », 
uno dei cardini della speri
mentazione, è stato spesso 
risolto In modo sbagliato. Al
la situazione di crisi profon
da della scuola, che deter
mina nello studente 11 disin
teresse e il disimpegno cul
turale, si è reagito in genere 
giustificando lo studio di « ciò 
che mi interessa e mi va » 
in quel detcrminato momento, 
accentuando cosi sprechi e su
perficialità. Lo studio deve 
certamente essere « motiva
to», avere cioè un obiettivo, 
ma questo deve ricercarsi 
nell'acquisizione della capaci
tà di comprendere il mondo 
e di trasformarlo, non negli 
hobbies personali. 

Il seminario ha vivacemen
te affrontato anche la que
stione (tanto dibattuta In se
de di sperimentazione) del 
presente e del passato nel 
processo dell'istruzione. Da 
una scuola che studiava solo 
il passato, mitizzandolo e of
frendolo con rigido schema
tismo come modello per il 
presente, si è passati talvolta 
per reazione al suo totale 
ed acritico affossamento ed 
alla sua sostituzione altret
tanto acritica col presente, 
o. peggio, con l'attualità. Co
si si è erroneamente creduto 
di poter ignorare a pie' pari 
il passato senza tener conto 
che invece del rifiuto apriori
stico andava elaborata una 
sua acquisizione critica, indi
spensabile per capire il pre
sente. 

Anche nel sostituire alla 
vecchia scuola individualizza
ta e competitiva il lavoro di 
gruppo si è spesso caduti in 
errori macroscopici. Non si 

è tenuto sufficiente cento che 
il lavoro di equipe a livello 
scientifico, al quale ci si è 
giustamente ispirati per 11 la
voro di gruppo, rappresenta 
uno stadio di dibattito e di 
confronto fra conoscenze 
acquisite, non un momento 
di acquisizione del sapere. 
L'appropriazione di conoscen
ze presuppone Infatti un mo
mento Individuale di studio 
e di elaborazione, senza 11 
quale il gruppo si trova a 
mettere in comune il «nien
te» o la confusione dell'igno
ranza. Studio Individuale e 
studio di gruppo vanno quin
di intesi nella sperimentazio
ne come due fasi nessuna 
delle quali può venire annul
lata senza conseguenze pro
fondamente negative. 

Anche 11 concetto di auto
gestione, giusto se inteso co
me tentativo di appropriazio
ne della scuola da parte de
gli studenti, in polemica con 
la scuola Imposta e calata 
dall'alto, va però ben pre
cisato nella pratica quotidia
na. Non deve infatti trasfor
marsi in un momento di con
fusione fra studio e politica. 
La politica, è ovvio, non de
ve rimanere fuori della scuo
la, ma non può neppure esse
re concepita come alternati
va e sostitutiva dello studio. 

Fra i tantissimi problemi 
posti dalie relazioni e discus
si dai giovani, interessantis
simo quello della conoscenza 
approfondita e di una utiliz
zazione piena degli spazi e 
delle possibilità di sperimen
tazione che la pur limitata 
regolamentazione attuale of
fre, quello dell'interdisciplina-
rità, ecc. 

Assai riuscita e produttiva 
anche l'esperienza dei gruppi 
di studio per argomenti d'in
segnamento (sugli strumenti 
espressivi : sull'asse storico-
critico; sulle scienze; sulla 
tecnologia) che per tutta la 
giornata di domenica hanno 
calato la sperimentazione nel
la situazione concreta della 
scuola attuale. 

m. m. 

Il congresso provinciale riequilibra quello cittadino 

Non vanno in porto 
nella DC milanese 
i piani di un nuovo 

blocco centrista 
La tenuta della Base e le contraddizioni all'interno 
del cartello moderato rimandano al comitato eletto 
la decisione sulle scelte politiche e le alleanze 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 6. 

Si giocavano molte carte 
in questa tornata congressua
le della DC milanese: dai ri
sultati che ne fossero usciti, 
dagli schieramenti che si fos
sero formati, avrebbe potuto 
prendere il « la » un'operazio
ne in grande stile che da Mi
lano avrebbe raggiunto Ro
ma per un rovesciamento del
la attuale maggioranza in
terna della DC. la messa in 
crisi della segreteria Zacca-
gnini e più oltre, fino a pro
vocare la caduta del gover
no Andreotti. 

Erano almeno queste le 
prospettive che la destra, che 
aveva vinto non più di quin
dici giorni fa il congresso 
cittadino, aveva indicato da 
mesi come linea alternativa 
a quella attuale. Da Milano, 
tradizionale roccaforte delle 
sinistre, partiva stavolta una 
nuova crociata di destra. Il 
risultato del congresso cit
tadino che vide l'affermazio
ne della lista di De Carolis 
con il 65 per cento dei voti. 
accentuò l'attenzione su quel 
che stava accadendo nella 
DC milanese. Non si trat
tava in effetti del solo « fe
nomeno » De Carolis e della 
nuova destra che il 20 giu
gno. in città, aveva avuto 
una grossa conferma eletto
rale, grazie anche all'appog
gio del foglio di Montanelli, 
di Telemontecarlo e di qual
che radio locale, ma la no
vità era data dalla frattura 
dello schieramento della si
nistra. I forzanovisti del mi
nistro delle Poste Vittorino 
Colombo, la Coldiretti, il 
gruppo di Comunione e Li
berazione con il suo leader 
Andrea Borruso e da ultimo 
i dissidenti della Base ca
peggiata dall'on. Mazzotta si 
univano in un « cartello » per 
fronteggiare, dissero, la mi
naccia di pericolose apertu
re al PCI. accusando la Base 
di « filocomunismo ». 

Il congresso cittadino era 
stato giocato tutto su queste 
posizioni; la Base, non priva 
di contraddizioni e incertez
ze, anche al suo interno era 
uscita stritolata: alla destra 
era andata la maggioranza, 
al «cartello» la minoranza. 
Ma proprio da quel processo 
sono nate le contraddizioni 
che nel giro di quindici gior
ni hanno, nella sostanza, ar
restato e rovesciato il pro
cesso di progressivo sposta
mento a destra della DC mi
lanese. 

Intanto, all'interno della de
stra la prima seria grossa 
frattura: il gruppo che fa 
capo all'on. Carenini e all'as
sessore regionale Gino Co
lombo si è staccato polemiz
zando con l'« interpretazione » 
scorretta data da De Carolis 
alla linea del gruppo, posi
zioni giudicate fuori dalla lo
gica tradizionale (anche del
la destra) della DC. 

Ieri al congresso provincia
le si è avuta la conferma 
della spaccatura con il grup
po ColomboCarenlnl che ha 
portato via la metà dei con
sensi che andavano alla de
stra intera (peraltro, da sem
pre. nei congressi provinciali 
la destra vede rovesciati i ri
sultati conseguiti in città). 
Ma la grossa novità è con
sistita nella « tenuta » della 

Base: appena un seggio (17 
a 18) la separa dal «cartel
lo » che qui al congresso pro
vinciale avrebbe dovuto ave
re la consacrazione ufficiale 
di forza egemone all'interno 
della DC, strappando la lea
dership alla Base. 

Ieri il ministro Marcora, 
uno dei capi della Base, non 
ha risparmiato nella sua po
lemica di mettere a nudo la 
incoerenza delle posizioni del 
« cartello » e ha attestato la 
Base al dì là della « pruden
za » e di qualche timore che 
si sono fatti sentire anche 
da alcuni suoi uomini su un 
discorso non solo improntato 
di realismo politico ma an
che, più semplicemente, di 
buonsenso, affermando :1 so
stegno aperto al governo An-
dreotti e a Zaccagnìni, alla 
linea del confronto e dell'in
tesa programmatica con i co
munisti. 

Il «cartello» si era chiuso 
dietro una serie di «no» in
transigenti a tutti, a destra 
e a sinistra, nella speranza 
di conquistare la maggioran
za assoluta; ma al congresso 
gli incerti, i morotei. i gio
vani. il movimento femmini
le si sono spostati sulla linea 
indicata dalla Base. 

Alessandro Caporali 

Finanza locale: 
la Lega per 
le autonomie 

chiede incontro 
con il governo 
Mentre la settima As

semblea generale dell' 
ANCI, tenutasi a Roma 
nei giorni scorsi, conclu
deva i suoi lavori chie
dendo un incontro urgen
te con il governo per esa
minare la drammatica con
dizione finanziaria degli 
Enti locali, la richiesta di 
un « immediato e indiffe
ribile incontro col gover
no per precisare 1 tempi e 
i modi di attuazione delle 
proposte avanzate dal mo
vimento delle autonomie, 
e ribadite dal convegno 
di Viareggio» veniva for
mulata anche dalla Dire
zione nazionale della Le
ga per le Autonomie e i 
poteri locali. 

In un comunicato si ri
leva come nessun serio 
provvedimento sia stato 
finora adottato, nonostan
te gli impegni assunti dal 
governo, e come ciò com
porta Il pericolo di non 
poter pagare gli stipendi 
del personale degli Enti 
locali « mentre forti ele
menti di tensione deriva
no dai tagli delle fornitu-
ture alle amministrazioni 
locali e dal possibile bloc
co dei servizi civili e so
ciali indispensabili ». a La 
stessa credibilità del go
verno e del presidente del 
Consiglio è posta in for
se», aggiunge il docu
mento. 

Presentate dai 

senatori comunisti 

Proposte 
per agevolare 
il rientro di 

fine anno 
degli emigrati 

Le prossime feste natalizie 
creeranno ulteriori, dramma
tici problemi alla rete del tra
sporti pubblici nazionali, già 
in grave crisi. A soffrirne 
maggiormente saranno anco
ra una volta 1 lavoratori, In 
particolare gli emigrati, de
siderosi di congiungersi con 
le proprie famiglie, per tra
scorrere assieme qualche 
giorno festivo. Si ripeteranno, 
se non si avranno tempestive 
misure del ministero dei Tra
sporti, l disagi dei treni su
peraffollati, di migliaia di per
sone in attesa per ore e an
che per giorni di un treno o 
di una nave traghetto, di In
credibili ritardi, di viaggi al 
limite della sopportazione. 

Di questa esigenza si sono 
fatti interpreti ì senatori co
munisti del'a Commissione 
trasporti, i quali hanno in
viato una lettera al Ministro 
dei Trasporti, indicando al
cune precise soluzioni. 

Per tentare di superare 
questa situazione i parlamen
tari comunisti (Sgherri. Ce-
brelli. Carri. Ottaviam. Min-
gozzi, Federici. Piscitello. Mo 
!o) propongono l'attuazione 
di un piano straordinario di 
voli charters di andata e ri
torno a data fissa, anche not
turni. da effettuarsi fra le 
principali città dell'Europa, 
dove vivono o possono rac
cogliersi i nostri emigrati, e 
le regioni Italiane d'origine. 
Analoghe misure dovrebbero 
JSere adottate per l'emigra
zione interna tra nord e sud. 
Una tale iniziativa del mini
stero coasentirebbe di alleg
gerire la pressione sul tra
sporto ferroviario e di impedi
re agli emigrati di perdere 
giornate di lavoro a causa 
di partenze e ritorni antici
pati o ritardati per le note 
carenze delle ferrovie e di 
farli viaggiare in condizioni 
migliori. 

L'uso del voli charters a 
pieno carico e in ore notturne 
ovvero fuori dei normali ora
ri faciliterebbe un completo 
impiego degli acrei con conse
guente notevole riduzione del 
costo normale del biglietto. 

I senatori comunisti chie
dono inoltre al Ministero di 
praticare uno sconto e alle 
regioni di origine o di resi
denza degli emigrati di elar
gire un contributo speciale. 
Cosi da rendere economica
mente accessibile 11 bigliet
to ad una parte consistente 
di emigrati. 

Non tutto però potrà risol
versi con i voli charters; sarà 
anche necessario — precisano 
i parlamentari del PCI — una 
serie di misure che consenta
no di migliorare i viaggi che 
si effettueranno in treno o 
in nave-traghetto. 

L'assemblea del gruppo 
dei senatori comunisti è 
convocata per giovedì 9 
alle ore 11. 

I deputati comunisti so
no tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE 
alla seduta di oggi marle-
di 7 dicembre. 

Una formazione dilaniata da acuti contrasti e alla ricerca di una identità 

Cosa c'è all'origine della crisi del PdllP 
Oggi esso paga il prezzo dei suoi errori: dalla elusione della « critica dei fatti » dopo il 20 giugno alla fuga all'indietro verso il « movimentismo » 

g. f. p. 

L'assemblea dal gruppo 
dal deputati comunisti è 
convocata per domani, 8 
dicembre, ali* ere 17. 

Vale la pena di chiedersi: 
che cosa accade nel PDUP? 
Di che pasta è fatto il bru
sco precipitare della crisi in 
una formazione politica mode
sta ma significativa per i suoi 
riflessi su tutta l'area di quel
la che Lucio Magri ha defi
nito la e sinistra alla sinistra 
del PCI»? Di quali elementi 
si compongono e in quali si 
scompongono la discordia e !a 
disputa che dividono le com
ponenti di matrice comuni
sta, socialista e cattolica del 
piccolo partito nato sull'onda 
di una imprecisa battaglia 
contro il «compromesso sto
rico»? 

UUnità ha seguito con II 
massimo scrupolo di una cro
naca puntuale le recenti 
vicende che hanno portato 
il PDUP. dopo la secca scon
fitta elettorale del cartello di 
• Democrazia proletaria » al
la ricerca di una « svolta » 
in grado di imprimere vita
lità all'ipotesi politica e al
l'identità militante, al modo 
di essere insomma di quel 
partito. Ora la cronaca non è 
più sufficiente se è vero 
che si è giunti all'approdo, 
toccato il quale — sono pa
role di Rossana Rossanda — 
«una formazione politica ri
mette in causa la propria for
male unità ed esistenza ». Ed 
a questa verifica, appunto, è 
chiamata la prossima sessio
ne del Comitato centrale del 
PDUP (8 dicembre). 

Oli esiti immediati, orga
nizzativi non meno che poli
tici, sono tuttora incerti, aper
ti alle più diverse soluzioni 
(affermazione di una linea e 
di un gruppo dirigente: com
promesso fra due linee; dis
soluzione). Certo, il modo 
scelto dalla maggioranza con
gressuale per aprire la crisi 
e 1 conseguenti risvolti trau
matici che hanno investito le 
altre componenti del PDUP 
indicano il progressivo esauri

mento del margine a un nuo
vo accomodamento indetermi
nato e oscillante. Ha dun
que ragione Rossanda? O la 
febbre precipita o il malato 
resta secco? 

La risposta a questo inter
rogativo francamente brutale 
può stare solo in un tentati
vo di analisi testuale, dall'in
terno, degli elementi decisivi 
che hanno tanto inasprito la 
crisi da portare questa for
mazione, nuda, di fronte a 
un così drastico e drammati
co dilemma. Anche perchè — 
e questo valga come premes
sa a tutto il ragionamento 
successivo — non siamo in
teressati noi comunisti, né al
la stentata sopravvivenza di 
un qualsiasi partitino della 
«sinistra alla sinistra del 
PCI» né. tanto più. alla dis
soluzione e al riflusso di un 
patrimonio intellettuale a tut-
t'oggi capace di esercitare 
una influenza e uno stimolo 
reali nell'ambito della ricer
ca strategica del movimento 
operaio e democratico in Ita
lia. 

Notavamo all'indomani del 
20 giugno (v. Rinascita n. 30) 
come il limite di fondo che 
immiseriva nel PDUP. un di
battito ragionato, cultural
mente ricco e non privo di in
telligenti elementi autocritici 
consisteva proprio nella diffu
sa tendenza ad eludere la 
«critica dei fatti». Il nostro 
giudizio oggi non muta. Fu 
quella non altro, l'inizio della 
spirale involutiva. 

Allora, la maggioranza ex 
Manifesto eluse una seria 
autocritica del dato elettorale. 
Con un comportamento dav
vero insolitamente tattico e 
strumentale per chi non ave
va condiviso ma subito la 
scelta del «cartello», rifiutò 
di rimettere in questione la 
linea politica e puntò tutto 
sulla riforma soggettiva del 
modo di essere del partito. 

dallo stile di lavoro alla ini
ziativa di massa al centrali
smo nelle decisioni e scelte 
operative. La minoranza, in
vece espresse una consape
volezza più lucida delle cause 
della sconfitta ma sembrò Ipo
tizzare la ripresa di un qual
che ruolo politico del PDUP 
attraverso quella che ci ap
parve (e ci appare) come 
una fuga all'indietro verso il 
più puro intervento « movi
mentista » e parasindacale 
nella crisi economica, fuga 
dettata da un esplicito ri
mettere m questione la stes
sa « plausibilità politica di 
uno schieramento di sinistra » . 
Regola senza eccezioni, per 
la maggioranza come per la 
minoranza, il rifiuto e l'elu-
sione sostanziale di un con
fronto decisivo di linea, di 
cultura e di ipotesi strategi
che con quello che apparve 
(e appare) il dato di gran 
lunga emergente degli svilup
pi interni alla crisi italiana: 
la qualità politica delia ri
sposta di parte onera la e po
polare alla cnsi, il contributo 
del PCI alla definizione di un 
progetto di transizione demo
cratica al socialismo e l'ac
cresciuta influenza di massa 
della sua linea. 

Il prezzo di questa elusio
ne il PDUP lo paga tutto in
tero oggi, nella crisi verticale 
di qust ! giorni, perché non 
ha voluto o saputo fare 1 con
ti, Ieri, con una crisi stri
sciante, orizzontale, del suo 
ruolo e della sua proposta 
politica. Pensiamo ai due 
aspetti soltanto più evidenti 
e clamorosi di questo «stal
lo». Da un lato il divario fra 
entità e qualità de'.lo spos*a-
mento a sinistra delle mas
se in questi anni {entità e 
qualità: non solo le elezioii. 
dunque, ma il delincarsi nel 
movimento democratico dal 
basso di un nuovo orizzonte 
sociale prima ancora che poli' 

tico) e l'emarginazione stati
ca della «sinistra alla sini
stra del PCI» dal fronte mo-
b.!e in cui si svolge la lotta 
per il cambiamento, per il 
rovesciamento storico delle 
basi dello sviluppo. 

Dall'altro. l'attrito paten
te fra le ambizioni sovradi
mensionate della « rifondazio
ne )• della sinistra operaia e 
la realtà di una pratica sc
elge via via sempre più ri-
strotta con un partito che si 
autorelegava fuori dalla « con
terà » con l'avversario e si 
rinchiudeva nella subalterna 
vocazione a una politica « neo-
az.onesta » di condizionamen
to interno delle forze d: ti-
nistra, dal Partito comuni
sta ai socialisti alle compo
nenti più avanzate del movi
mento sindacale. ET infine su 
questo a partitino della peg-
g:or tradizione secondmtema-
zionalista. manovriero e 
rissoso» (Rossanda) che s! è 
abbattuta la «disillusione di 
Pechino », quella traumatica 
presa di coscienza che ha 
rappresentato, per la genera
zione dei fondatori del PDUP. 
una dura replica razionale e 
creativa dell'indimenticabile 
ma dimenticato '56. 

Ma c'è oggi una parte del 
PDUP, non identificabile con 
precisione in nessuna delle 
componenti originarie, che 
sembra aver scelto la strada 
della riflessione e della criti
ca. Di qui anche le forme, 
meno vischiose e inafferra
bili che nel passato, assunte 
dalla crisi e riproposte co- ' 
me tema discriminante per il 
prossimo Comitato centrale 
dalle dimissioni del segreta
rio del partito. Tre ordini di 
questioni, essenzialmente, so
no al centro delia riproposi
zione « dura » di una linea 
e della necessità di un gruppo 
dirigente che la applichi da 
parte della segreteria dimis
sionaria. Intanto, in linea ge

nerale. si afferma che «è 
del tutto illusorio sperare di 
conservare i militanti o con
quistarne di nuovi, soprattut
to operai, a una scelta rivo
luzionaria di lunga lena se 
non si propone loro almeno 
una direzione di impegno e di 
ricerca adeguata agli Interro-

Ha la lingua 

Il sottosegretario alia presi
denza del Consiglio Evangeli
sti, commentando ieri sera al 
TG1 delle ore 20 l'atteggia
mento governativo a propo
sito dell ' incontro llalta-CUe 
di tennis, ha pronunciato tra 
le altre questa frase testuale: 
« Nel '53, alla vigilia delle ele
zioni. quando la Nazionale 
ungherese di Pusfcas venne 
in Italia, inauguro Io ftad.o 
Olimpico e vinse per 3 e 0. 
gettando nella disperazione 
tutta la tribù calcistica ita
liana e la sua tifoseria, il 
governo non fece niente per 
impedire questo, che poteva 
essere un grosso appoggio 
elettorale a un determinato 
partito di sinistra... ». 

Ora, a parte ti fatto che 
non si capisce bene quale 
« grosso appoggio elettorale » 
avrebbe potuto ricevere, nel 
1953, un «determinato partito 
di sinistra» dall'incontro di 
calcio Italia-Ungheria, un si
mile accostamento, oltre a 
essere insensato, sarebbe risi
bile se di mezzo non ci fosse 
una situazione drammatica 
come quella cilena. Ma evi
dentemente fon. Evangelisti 
non ha il senso della misura, 
a meno che non parli solo 
per dimostrare di possedere la 
lingua. 

gativi che si pongono, che so 
no poi quelli delia nvoluzio 
ne in Occidente e delle aue 
difficoltà, dei modelli speri
mentati di socialismo e del
le loro contraddizioni ». Ma 
poi, optando per una politica 
economica di emergenza del 
la sinistra basata sul nesso 
austerità-cambiamento, si fa 
scendere in terra dal cielo 
dell'ideologia pura la questio
ne del superamento della lo 
gica di accumulazione e d: 
sviluppo cap.t3:istico e si sta
bilisce un vincolo che non ri
guarda ovviamente la sola 
politica economica, ma la po
litica tout court. Infine si de
finisce come « la discriminan
te ricorrente e decisiva » la 
questione: «se la classe ope
raia in una crisi cosi distrut
tiva. e con il livello di for
za raggiunto rivendicando 11 
potere, debba o non farsi ca
rico di proporre una rispo
sta al problema di una nuo
va orzanizzazione della pro
duzione e al problema della 
ritorma morale e intellettua
le*. Si tratta, come si vede, di 
formulazioni sulla base delle 
quali è ipotizzabile un con
fronto, una d.alettica reale 
fra le forze di sinistra. In 
quanto tali, ci sembra, for
mulazioni apprezzabili, ten
denzialmente non elusive dei 
problemi che derivano dalla 
attualità del socialismo co
me processo nella crisi ita
liana. E su questa strada il 
comitato centrale del PDUP 
è una tappa importante. Per 
parte nostra, lo ribadiamo 
con la massima nettezza, non 
ci interessa che questa stra
da conduca a un «ritorno a 
casa » di nessuno in nessuna 
casa. Quello che ci Intere» 
sa è di poter ricominciare 
a parlare con i nostri vicini. 

Giuliano Ferrara 


